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U.M.I. Università Magica Internazionale è l’unico polo italiano dedicato allo studio 
della magia spagnola. 

Le sedi UMI in Italia sono Milano -  Frosinone , mentre in Spagna è a Madrid .
Presidente internazionale della U.M.I. è Damaso Fernandez uno tra i più abili Maghi del pianeta e 
profondo conoscitore della cartomagia, rappresentando la nuova frontiera della cartomagia mon-
diale.
Coordinatore per l’Italia Gianluigi Sordellini Presidente S.M.I. Società Magica Internazionale.
Con grande fierezza U.M.I. si pone tra le migliori scuole italiane appartenenti al settore della Magia, 
con sedi all’avanguardia, attrezzate con aggiornatissimi supporti scenici, aule spaziose e ben illumi-
nate, con banchi e sedute comode, internet a disposizione libera degli allievi, spazi comuni di libero 
accesso (per studiare fuori orario di lezione, incontri tra allievi e docenti, ecc).

Il rapporto con la realtà magica internazionale, i docenti qualificati con provata esperienza del set-
tore, metodi di insegnamento all’avanguardia, uso di tecnologie moderne, laboratori scenici, oggi 
fanno della U.M.I.  un importante punto di riferimento della Didattica Magica, per tutto il territorio 
nazionale ed internazionale.

U.M.I. predispone un programma di studio triennale prefiggendosi di fornire una preparazione tec-
nico teorica seguendo i tre poli di studio spagnoli, ossia la teoria di Ascanio, di Tamariz e di Miguel 
Puga.
Il triennio termina con il rilascio di un attestato di competenze, utile all’allievo per l’eventuale inseri-
mento nel mondo dell’animazione e spettacolo, a firma di tutti i docenti . 

Al termine di ogni anno didattico gli al-
lievi parteciper- anno ad un esame di 
completamen- to e verifica dell’efficacia, 
direttamente a Madrid o altra sede Sp-
agnola.

Per dare se- guito alle proprie attiv-
ità didattiche U.M.I. ha coinvolto un 
corpo di docen- ti Italiani di comprovata 
professionalità, Gianluigi Sordellini per 
la Cartomagia, Gabriele Rossi per il Men-
talismo e tanti altri, oltre a esperti pro-
fessionisti della magia spagnola ( es. Juan 
Luis Rubiales, Damaso Fernandez, Raul 
Martinez, Dani Daortiz, Woody Aragon, 
Paco Rodas ecc )  con i quali pianificare la 
didattica e le sessioni di studio .
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                           DAMASO FERNANDEZ

Nome d’arte: Damaso
Nasce nel 1957 a Almendralejo (Badajoz), attualmente residente a Leganés (Madrid). Il suo percorso 
magico ha inizio nel 1980 con la Scuola Magica di Madrid, ma ben presto crea un suo stile molto 
originale che gli permetteva di adattare le routines da Close Up per una Magia da Salone.

Il suo lavoro magico, è stato riconosciuto e premiato in tantissime circostanze, tra le quali ne cito 
giusto qualcuna tra le più importanti, il premio Ascanio nel 1990 per il suo contributo alla magia, 
assegnato dalla Società Spagnola di illusione. E ancora il Premio Miglior Mago Award 2000 Madrid 
Magic Circle, nonchè il Primo Premio al concorso Valongo nel 1996 e secondo premio all’Estorial in 
Portogallo nel 1997.

Ha portato in giro la sua magia per l’Europa e continua a portarla, realizzando  conferenze e wor-
kshop nei migliori Club Magici di Madrid, Siviglia, Barcellona, Valencia, Granada e via dicendo. Ha 
partecipato al gala di magia (Close Up) al Congresso Nazionale di Vitori nel 1996, insieme a Juan 
Tamariz, Vanni Bossi, Rene Lavand e tanti altri, nonchè al Congresso Nazionale in Germania nel 1999 
e quello in Valencia nel 2001. 

E’ Stato invitato a partecipare nel 1999, al Ron MacMillan con una buona critica da parte della rivi-
sta Genii del Febbraio 2000. Ha realizzato conferenze e seminari per Paris Magic di Joker Deluxe di 
Parigi, e ha anche tenuto corsi di cartomagia a Bueno Aires per conto dell’azienda magica Bazar de 
Magia, e lo stesso ha fatto anche in Santiago del Cile.

Oggi è diventato il presidente Internazionale dell’U.M.I. Università Magica Internazionale, Associa-
zione di categoria con sede legale in Monticelli di Esperia (FR), il quale ha organizzato anche un 
viaggio studi nell’aprile 2014, con alcuni allievi della scuola magica UMI, appunto per andare a co-
noscerlo personalmente e approfondire direttamente con lui alcune tecniche cartomagiche estre-
mamente innovative e avanzate.

Il suo Presidente Gianluigi Sordellini in arte Mr. Diseau, insieme al suo fratellone magico Stefano Pa-
iusco, hanno appunto organizzato quello che è diventato successivamente il primo viaggio studi di 
una associazione magica italiana, all’estero, trascorrendo due intere giornate insieme al Maestro di 
Magia Damaso Fernandez e il suo modo di interpretare appunto la magia. Un’esperienza unica nel 
suo genere con un personaggio unico nel suo genere.

Evocare trucchi con carte da gioco è diventato 
popolare intorno al 19 ° secolo. A quel tempo, le 
fioriture semplici prosperano, come il Charlier Cut, 
il Riffle Shuffle e il Thumb Fan, erano spesso ese-
guite dai maghi come un modo per dimostrare la 
bravura di mano. Cardistry è un portmanteau di 
“card” e “artistry”. Implica l’uso delle mani per 
creare tagli, display, fan, pattern e sequenze attra-
verso l’uso di carte da gioco. L’intento è quello di 
creare un movimento accattivante e un bel display. 
Gli effetti sono limitati solo dai tipi di carte utiliz-
zate, dall’immaginazione e dal grado di destrezza 
manuale dell’esecutore. La presentazione non è tipi-
camente né “illusoria” né presumibilmente “magica”; 
piuttosto, è più simile a giocoleria, mimo o attività 
di intrattenimento simili.

TENUTA FONDAMENTALE DEL MAZZO

“STRADDLE GRIP”

In questa tenuta del mazzo, esso viene afferrato 
per il lato corto, (uno dei due non cambia le cose) tra 
indice, medio, anulare e mignolo della mano destra 
o viceversa. 

La presa ricorda quasi un artiglio. Il dito indice 
come indicato nella figura 2 è posizionato sul lato 
lungo interno .

Indice e medio sono sul lato cortomentre il mignolo 
sul lato lungo esterno e il mazzo è perpendicolare 
al pavimento.

CARDISTRY:

T E N U TA  D E L
M A Z ZO
  CARDISTRY                                    
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La figura 6 mostra la presa anche lateralmente.

“MECHANICS GRIP”

“BIDDLE GRIP”

Questa posizione di tenuta del mazzo è molto in uso. Essa può essere chiusa o aperta. il 
primo caso è quella che spieghiamo in questo capitolo ma per capire la versione aperta basti 
pensare all’esecusione di uno Swing Cut.

Il mazzo è tenuto dall’alto tra i lati corti come in foto 15 e 16.

Mechanics Grip o anche detta posizione di servizio, è la più usata nel mondo della carto-
magia e anche la più naturale.

Si tiene il mazzo con la mano sinsitra o viceversa, dorso in alto con il lato lungo esterno 
che interagisce con la linea della base del pollice come indicato dalla foto 8.

L’angolo inferiore sinsitro termina e poggia esattamanete alla base del pollice.

L’indice della mano sinistra si posizione sul lato corto superiore mentre il medio, anulare 
e mignolo sul lato lungo interno.

Importante è lo spazio che deve esserci tra il mazzo ed il palmo della mano che lo tiene.
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Il pollice ripiega sul lato corto interno o inferiore mentre le altre sul lato corto esterno o 
superiore.

Le immagini 17 e 18 ne mostrano la presa pollice e indice da due angolazioni diverse.

Il pollice ripiega sul lato corto interno o inferiore mentre indice e anulare sul lato corto 
esterno o superiore.

Il pollice porta verso l’alto circa la metà del mazzo come da figura 20.

L’indice destro taglia ulteriormente a metà la porzione di mazzo prelevata e porta verso 
l’alto questa creando così una sorta di “Z” con i tre mazzetti creati come mostra la figura 22.

Va sottolineato che il secondo mazzetto è controllato dal dito indice della mano sinistra 
come mostrato nella foto 23.

“Z GRIP”

Questa posizione di tenuta del mazzo è l’inizio per l’esecuzione di tagli sullo stile del Sybil 
Cut o similari.

“CORNER GRIP”
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Il mazzo viene tenuto come in foto nr.24, ossia con il pollice sull’angolo inferiore destro, 
l’anulare sull’angolo superiore sinistro e l’indice che portando su dal lato lungo sinistro, ne 
permette il ribaltamento anche a 360 gradi.

Una variante e puntare le carte con l’angolo inferiore sinistro alla base del pollice e il 
mignolo sull’angolo superiore destro mentre con l’anulare si può far girare il mazzo.

Questa è una piccola carrellata di tenuita del mazzo per i praticanti di Cardistry e anche 
non. E’ inutile dire che il panorama mondiale ne offre tantissimi a seconda anche della 
fioritura che si sta espletando, ma spero con questo inserto di avervi almeno in parte dato 
l’essenziale.
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Un Acqua e Olio molto visuale dove si utilizzano 6 carte che dall’apparenza risultereb-
bero essere 3 carte rosse e 3 carte nere, e queste ripetutamente intercalate tra loro, non si 
mescolano mai, anzi alla fine diventano tutte dello stesso colore.

Prima di procedere allo studio della routine, è importante imparare la tecnica che la carat-
terizza per tutta l’esecuzione, e che noi usiamo come sostituta della classica Elmsey Count.

O I L  &  WAT E R
N O  E L M S L E Y  CO U N T
  OIL & WATER                                    
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Posizioniamo una carta nera tra due carte rosse come in foto 1 e 2.  Mettiamo le tre carte 
dorso in alto sul tavolo e successivamente pinziamole in Biddle Grip. La mano sinistra (o 
destra a seconda se siete mancini o meno), pinza le carte con il Pollice sotto la faccia, e 
indice e medio sul dorso.

In realtà stiamo depositando la carta nera, ma per il pubblico è una carta rossa.

Sopra questa, la mano sinistra pone dorso in alto la carta in suo possesso e per terminare, 
prende anche quella rimasta nella mano destra, la flippa faccia in alto e la deposita dorso 
in alto sulle altre due. Il pubblico sarà comunque convinto di aver visto, grazie all’utilizzo 
di questa conta ottica, tre carte rosse.Appena afferrate le tre carte, la mano sinistra le gira faccia in alto, mentre il pollice spinge 

in avanti le prime due come fossero una sola carta. Queste due vengono afferrate sulla 
punta delle dita , dalla mano destra come in foto nr.6.

La carta nella mano sinistra, spinge sul dorso le due come una girandole dorso in alto 
nel palmo della mano destra.  Il pollice destro spinge verso l’esterno la prima carta e la la 
deposita sul tavolo.

Questa sarà la tecnica utilizzata per l’intera routine, nel senso che non ce ne saranno altre.

Ora vediamo lo sviluppo della routine.
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Nella foto nr.16, vi è il setup di partenza, comunque composto molto semplicemente da 
una parte tre carte rosse e dall’altra due carte nere e una rossa intercalata tra queste. Le 
sei carte saranno ovviamente dorso in alto sul tavolo e andranno mostrate eseguendo su 
ambedue le porzioni, la conta sopra esposta.

Mano dx:
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Abbiamo mostrato 3 carte rosse alla nostra sinistra e 3 carte nere alla nostra destra, anche 
se in realtà le carte rosse sono 4.

Ora inizia la prima fase dove andremo ad intercalare le carte rosse con le nere, iniziando 
a prendere la prima alla nostra destra e sopra questa metteremo la prima alla nostra sinis-
tra, e preseguendo fino all’alternanza di tutte e sei le carte, ricordandoci:

dx-sx-dx-sx-dx-sx
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Ora dopo aver fatto un gesto magico sul mazzetto, lo riapriamo a nastro verso il basso. 
Afferriamo le prime tre carte dorso in alto, le più in basso, e con la tecnica solita mostrim-
one la faccia e ovviamente il colore.

Lasciamo le tre carte appena mostrate alla nostra sinistra e dorso in alto e procediamo in 
egual maniera a mostrare anche le altre tre carte rimaste.
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Ripetiamo una seconda volta questo procedimento, intersecando le carte una ad una e 
iniziando sempre da quelle di destra..
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Ripetiamo una terza volta questo procedimento, intersecando le carte una ad una e iniz-
iando sempre da quelle di destra..
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Ora avviene il finale dove si mostrano tutte carte rosse. Un volta fatto il magico gesto sul 
mazzetto, ristendiamolo verso il basso, prendiamo le prime tre carte dal basso del nastro 
e mostriamo sempre con la solita tecnica le tre carte rosse, ma per farlo, dobbiamo questa 
volta passare la prima carta delle tre, avendole dorso in alto, come ultima, quindi girarle 
faccia in alto ed eseguire la tecnica oggetto di questo tutorial. Mostrate le tre carte rosse, 
posiamole dorso in alto sul tavolo e prendiamo le altre tre e contiamole sempre utilizzando 
la tecnica in questione e mostremo come anche esse siano tre carte rosse.
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D I M M A R E
  MAGICIANS                                    

DIMMARE

Dove la magia e la realtà sono una cosa sola.

James Dimmare, in arte Dimmare, è davvero un mago 
pieno di sorprese! Definito il mago di Las Vegas e il Fred 
Astaire degli illusionisti, nasce e trascorre la sua infan-
zia in Canada e anche per lui la televisione è galeotta 
nel far nascere e crescere il suo interesse per la Magia 
osservando alcuni maghi. Sorprendente è che a soli 14 
anni inizia già ad esibirsi in locali notturni e a 16 anni 
farà il suo primo vero spettacolo. L’impatto con la Magia 
è uguale al suo impatto con la vita: si lascia coinvol-
gere dalla passione e questa e la perfezione diventano 
il MUST per la preparazione e l’esecuzione dei suoi spet-
tacoli. Suo padre era un impiegato delle poste, mentre 
la madre per problemi di salute non è stata molto pre-
sente nella vita del figlio. Da bambino, James era un vero 
prodigio nel baseball poi per motivi di salute fu costretto 
a rinunciarvi e si dedicò a suonare la chitarra e alle arti 
marziali. Ma quando il padre gli mostrò qualche gioco 
di magia appreso da un mago, James si concentrò uni-
camente su questo nuovo interesse e, cercando nella 
biblioteca locale, trovò un libro di Houdini e ne scoprì 
alcuni segreti. Quando iniziò a fare i suoi primi spetta-
coli a 13 anni, gli fu proposto di collaborare con un altro 
ragazzo. Collaborazione però che per la forte personalità 
di entrambi fallì, ma James per rivalsa personale lo sfidò 
a partecipare a un concorso dove James ebbe la meglio 
sul rivale e gli fu detto che era l’unico ad essere stato 
bravo. Nonostante la sua situazione famigliare non fosse 
delle migliori, questo non lo condizionò mai negativa-
mente. James era un ragazzo indipendente e responsa-
bile che preferiva fare l’autostop piuttosto che prendere 
l’autobus e con i soldi risparmiati entrare in un negozio 
di magia a comprarsi un gioco. Poi i consigli di Goshman, 
l’incredibile e divertente incontro con Doug Hennings, i 
primi concorsi e disavventure che comunque non ferma-
rono l’ascesa di James nella magia, ma anzi forgiarono 

l’Artista acerbo che si esibiva nei night club per farlo 
diventare un sofisticato esecutore. Il suo trasferi-
mento in California segnerà poi un’altra tappa impor-
tante e significativa nella sua vita e nella sua carriera. 
Al successo nei primi concorsi seguì il paragone con 
Fred Astaire che all’inizio James non gradì molto al 
contrario di oggi in cui invece lo lusinga. Poi iniziar-
ono le esibizioni in tutto il mondo, il tour in Europa 
durante il quale rinunciò a partecipare al campionato 
mondiale FISM. Quindi il ritorno a casa e la creazione 
di un incredibile spettacolo “Swinging Taki Tiki Martini 
Lounge “ grazie al quale fece un accordo senza prec-
edenti con The Magic Castle  per avere l’esclusiva ed 
essere l’unico esecutore al suo interno. Amante della 
cultura pop, della musica jazz e swing degli anni ’30, 

’40 e ’50, adora i fedora ( i caratteristici cappelli di quegli 
anni) che anche Fred Astaire e Gene Kelly amavano indos-
sare e così li ricordiamo durante le loro esecuzioni di tip-
tap. Passi che anche James accenna durante la sua per-
formance, magicando al ritmo di “Singing in the rain” e 
che hanno fatto rivivere l’atmosfera anni ’50 al pubblico 
di Supermagic a Roma.

Destrezza, naturalezza, determinazione e passione e tanto 
altro vi accompagneranno nella lettura e vi consiglio di 
aggiungere queste parole non solo nel vostro vocabo-
lario personale, ma soprattutto nel vostro futuro modus 
operandi!

::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::

Ciao James e benvenuto nel mio salotto magico!

Leggendo la tua biografia sono rimasta molto colpita e 
stupita dalla storia della tua infanzia e adolescenza in cui 
dedicandoti alla Magia hai dato una svolta importante alla 
tua vita dando prova di determinazione e responsabilità 
nonostante la tua giovane età. Le doti di un’artista si con-
oscono attraverso le sue performance e leggendone il cur-
riculum, ma la persona che c’è dietro la maschera spesso 
rimane sconosciuta e forse è più interessante del person-
aggio stesso. Di sicuro se tu da ragazzino non ti fossi dedi-
cato con tanta tenacia a portare avanti questo tuo sogno 
non saresti diventato l’uomo che sei: Artista che sul palco 
sa padroneggiare la scena con naturalezza, uomo gener-
oso e divertente nella vita che come sul palco sei capace 
di stupire con continue sorprese.

Il tuo interesse per la Magia è iniziato da bambino 
vedendo alcuni maghi in televisione. Quali di loro 
ti ha colpito in particolare e perché?

Doug Henning, Harry Blackstone Sr. Richiardi e 
Shimada. Richardi mi ha davvero ispirato per il suo 
stile ed eleganza, ma avevo i capelli lunghi e Doug 
Henning sembrava così cool e alla moda. Quindi sono 
andato in quella direzione per un pò.

Leggendo la tua biografia si evince che sei 
stato sin da bambino precoce e responsabile, 
che sei dovuto crescere da solo senza poter 
troppo contare sull’apporto affettivo e il sos-
tegno dei tuoi genitori. Come è stata la tua 
infanzia? Come il bambino James ha rinun-
ciato al sogno del baseball di cui ne eri una 
piccola stella  per dedicarti alle arti marziali 
e a suonare la chitarra?

Ero figlio unico, cresciuto da mio padre, quindi ho 
avuto molto tempo per me. Da ragazzino ho avuto 
una malattia rara a un rene, così la mia carriera nel 
baseball si concluse e i miei polpastrelli si sarebbero 
irritati suonando la chitarra e non avrei più potuto 
eseguire alcun gioco di prestigio, così ho abbando-
nato anche questo interesse.

Poi tuo padre ti mostrò alcuni giochi e la 
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curiosità fu tale che ti recasti in biblioteca e da 
un libro di Houdini apprendesti i primi giochi.  
Ma avendo poi iniziato  a 13 anni ad esibirti, 
c’è stato qualche Maestro che ti ha insegnato e 
guidato o la tua formazione di base si deve solo 
all’osservazione dei maghi in TV e allo studio?

No, non avevo nessuno che mi aiutasse, leggevo, guar-
davo e facevo pratica. Ho creato molti dei miei oggetti 
magici personali. Quando ho incontrato il Mago 
Mandrake mi ha mostrato come produrre correttamente 
i ventagli con le carte.

E’ davvero singolare che un adolescente scelga 
un locale notturno dove guadagnarsi i soldi. Ma 
era solo perché c’erano i riflettori e un grande 
palco? Curioso e singolare deve essere stata 
anche la reazione del pubblico vedendo un raga-
zzino esibirsi. Come avvenne il contatto col locale 
e appunto quale fu la reazione dei frequentatori?

Beh, c’erano soprattutto uomini e prostitute quindi non 
è stato un grosso problema per loro, solo un cambio di 
passo tra i ballerini. Avevo un’amica che era un mago/
spogliarellista la quale mi presentò al proprietario, che 
era nel giro  della Mafia locale.

A 13 anni ti fu proposto di collaborare con un 
altro ragazzo. Come andò la collaborazione e poi 
il concorso in cui vi sfidaste partecipandovi?

Abbiamo lavorato bene insieme, io ho imparato molto da 
lui su come fare magia e costruire anche  oggetti di scena, 
ma non aveva un’immagine, un look, non aveva voce, 
né aveva stile, non aveva passione, era sempre molto 
egoista, così, in attesa del concorso che si stava avvici-
nando, l’ho sfidato per farlo tacere. Ho vinto.

Cosa ti disse Goshman che ti incentivò ad appas-
sionarti e dedicarti di più alla manipolazione?

Era solamente il suo modo di fare, e la disinvoltura con 
cui si esibiva. Mi ha solo detto di esercitarmi sempre: 
sull’autobus, a scuola, dappertutto con piccoli oggetti 
(una moneta o una pallina n.d.r.)

Quando avevi 16 anni, Doug Hennings  era 
un‘Artista molto famoso in ambito magico e tu 
iniziasti a seguirlo e a imitarlo nel look. Ma 
quando l’Artista si esibì a Vancouver, in Canada, 
avvenne un fatto davvero curioso e divertente. 
Raccontacelo!

Beh io volevo incontrarlo, così ho mandato una lettera a 
tutti i migliori hotel della città in cui vivevo, Vancouver, in 
modo da essere sicuro che uno di quegli hotel sarebbe 
stato quello giusto. Quando l’ho incontrato è stato fan-
tastico, e mi ha detto che gli altri alberghi lo sapevano 
che qualcuno aveva inviato una lettera a lui. Penso che le 

lettere fossero circa 15. (Doug era stupito di aver ricevuto 
40 lettere, ma James ne aveva spedite 52! n.d.r.)

Quale evento invece a 20 anni ti fece prendere la 
decisione di lasciare il tuo Paese, il Canada, per 
andare a Beverly Hills? E come è stato l’impatto 
col territorio visto che tu abitavi proprio di fronte 
a The Magic Castle?

Sono andato a San Diego per partecipare a un concorso di 
magia, PCAM, e avendo eseguito molto bene la mia per-
formance ho vinto il primo posto e un secondo premio 
speciale come showman (per la capacità di intrattenere) 

e la presentazione. Inoltre mi è stato offerto anche un 
lavoro al Magic Castle. Così ho deciso di trasferirmi a 
Hollywood e mi recavo tutti i giorni  al Magic e leggevo 
per ore in biblioteca.

La metà degli anni ’80 è il periodo che rappre-
senta il tuo momento di ascesa nell’Olimpo della 
Magia, grazie a stage, performances e parteci-
pazione a competizioni. Ma proprio prima di 
entrare in scena a un concorso accadde qual-
cosa di spiacevole e inaspettato fu il gesto di un 
mago, proprio uno di quelli visti in televisione 
da bambino. Cosa successe?

Sì, ero in una gara di magia e stavo vincendo, quando 
tutto il materiale del mio spettacolo è stato rubato dal 
mio furgone e Shimada si è offerto di prestarmi le sue 

colombe per il turno successivo della competizione.

Cosa ti aveva colpito di Shimada quando lo 
vedevi in televisione e perché la sua profes-
sionalità era il tuo obiettivo?

Lui aveva così tanto carisma che quando per la prima 
volta ho iniziato a fare come magia le illusioni, mi sono 
detto che se avessi mai fatto quel tipo di spettacolo 
avrebbe dovuto essere così cool.

In quegli anni si iniziò a paragonarti a Fred 
Astaire a cui ti accomunava, oltre la gestu-
alità e il linguaggio del corpo, l’essere un 
perfezionista.  Perché tu non gradivi molto 
questo paragone e ne eri infastidito?

Perchè il look era il mio e le movenze erano le mie  e non 
copiate. Sarebbe stato come se un’altra persona avesse 
preso i meriti per una cosa fatta da me! Non è comunque 
una questione di perfezionismo, ma perché avrebbero 
appunto detto  che stavo copiando i movimenti e i por-
tamenti di Fred Astaire quando non era così. Comunque 
io mi impegno ad essere sempre perfetto, ecco perché 
non ci sarà mai un altro Astaire, o Dimmare, o Cardin,i ecc.

A proposito di questa tua somiglianza con Fred 
Astaire, cosa ti consigliò Channing Pollock di 
fare?

Quando gli agenti mi volevano proporre come il Fred 
Astaire della magia, Channing disse di non farlo, perchè  
il pubblico si sarebbe aspettato da me che ballassi.

Da cosa nasce la predilezione per gli anni dai 
’20 ai ’50, la scelta di indossare frac e cilindro 
e di un determinato tipo di spettacolo che, a 
dispetto dell’evolversi dell’intrattenimento 
popolare, resiste alla prova del tempo? In 
questo ti ha condizionato il confronto con 
Fred Astaire?

No, sono sempre stato attratto da quello stile. La classe 
rimane invariata nel tempo. Fuori dal palcoscenico la 
gente pensa che io sia un rockettaro o qualcosa del 
genere perché mi trovo a mio agio in quello stile indos-
sando stivali da cowboy ( la stessa cosa che ho pensato 
quando ti ho visto la prima volta! n.d.r.) e giubbotti da 
motociclista. Ma sono cresciuto al contrario ascoltando 
Frank Sinatra e il rock degli anni ’70.

Il tuo doves act da molti è considerato come il 
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migliore al mondo. Perché decidesti sin dal tuo 
esordio da ragazzino di utilizzare le colombe 
durante i tuoi spettacoli?

Ho cominciato quando ero giovane e facevo di tutto, poi 
ho cominciato con le illusioni e solo da quando avevo 15 
anni ho iniziato a vestirmi col frac e a pettinarmi ricor-
dando quanto fosse cool  Shimada e leggevo le storie di 
Channing Pollock e Cardini.

Perché hai scelto la magia di scena e non a con-
tatto diretto col pubblico come il close-up?

Non l’ho scelta io , è lei che ha scelto me.

Viaggiando nei vari Paesi come le Bahamas o in 
Europa, come ti sei trovato a lavorare?

È sempre stato molto facile viaggiare e trovarmi bene in 
altri Paesi, perché faccio la mia ricerca e ci sono sempre 
piccole sorprese. Adesso di meno perché per qualsiasi 
cosa tu voglia una risposta, su un luogo o una cosa, la 

trovi su internet. Ho persino un’app sul mio telefono che 
visualizza un menu e lo  traduce. È diventato sempre più 
difficile viaggiare con le colombe. Ora ho quasi sempre 
delle colombe nel Paese in cui sto andando.

Durante il tuo primo viaggio in Europa, ti fu 
proposto di partecipare al FISM ma tu rifiutasti 
mentre accettasti di lavorare per uno spettacolo. 
Per quale motivo non hai voluto gareggiare ai 
mondiali FISM?

Una performance con le colombe non avrebbe mai potuto 
vincere il FISM per quanto buono potesse essere in quanto 
era ancora fresca la vittoria di Lance Burton e Shimada 
disse che ero troppo bravo per competere così chiamò 
Richard Ross e Richard mi ingaggiò per uno spettacolo.

Nel tuo palmares annoveri premi illustri di cui 
alcuni addirittura, unico Artista al mondo, ti 
sono stati assegnati ben due volte. Quali sono e 
che cosa hanno significato per la tua carriera e 
soprattutto per la tua soddisfazione personale?

Vincere una volta potrebbe essere un colpo di fortuna 
o solo fortuna, vincendo due volte vuol dire che te lo 
sei meritato. ( Tra i riconoscimenti ricevuti di partico-
lare rilievo, è che è stato l’unico ad aver vinto due volte 
il Siegfried & Roy Lions’s Head Award; poi è stato insig-
nito come Canadian Magician of the Year. e Winner of 
The Magic Merlin Entertainer of the Year Stage Magician. 
infine due volte vincitore del premio The Magic Castle 
Stage Magician of the Year n.d.r. )

Tu non sei prigioniero del tuo personaggio e 
infatti quando scende dal palco l’elegante illu-
sionista in frac, adori indossare anche camicie 
hawaiane vintage. Come nasce la tua passione 
per la Polinesia, le Hawaii, le statue, le tazze, le 
maschere tiki e quant’altro che ti hanno ispirato 
lo spettacolo “ SWINGIN” TAKI-TIKI MARTINI 
LOUNGE SHOW “? E cosa è successo di unico a 
The Magic Castle trasformato per settimane in 
un’oasi tropicale?

Provengo dal freddo nord e l’attrazione per tutta la vita 
e lo stile da spiaggia è molto affascinante. Non so spie-
gare perché ami il periodo dell’Art Decò o il tiki style degli 
anni ’50. Credo che ci circondiamo con tutto quello che 
ci faceva sentire a nostro agio nella nostra vita passata. 
Penso che tutti noi siamo attratti da quelle cose che 
abbiamo conosciuto bene in passato. Inoltre merita essere 
citata una bella donna con la gonnellina hawaiana e le 

noci di cocco.

A quale Artista del tuo Paese sei più legato? 
Riguardo ai maghi che nella tua infanzia hanno 
colpito la tua attenzione, in particolare Doug 
Hennings, Channing Pollock e Shimada, come li 
definiresti con una parola?

Non sono davvero un fan di nessuno dei nuovi. Ma i miei 
idoli avevano tutti qualcosa in più,  classe, fascino, calore, 
stile e determinazione.

Con una sola parola non è possibile

In America esistono circoli magici o voi vi incon-
trate alle magic convention, durante gli spetta-
coli o alle competizioni? 

Non mi piace socializzare con altri maghi. Mi considero 
davvero fortunato quando ne trovo uno con cui posso 
interagire.

Il magic magazine su cui sarà pubblicata la tua 
intervista è stato ideato e voluto dall’ideatore 
dell’UMI ( Università Magica Internazionale) 
Gianluigi Sordellini. UMI è un luogo di culto per 
l’Arte Magica, con sedi in diverse città italiane. 
E’ dedicato a “Damaso Fernandez” un famoso e 
valente prestigiatore spagnolo specializzato nelle 
carte. SI organizzano corsi di Magia, cene spetta-
colo, spettacoli magici, seminari, workshop, con-
ferenze e, durante le lezioni, i workshop e i semi-
nari, si studia con serietà e si avvicinano i giovani 
all’Arte Magica sotto tutti gli aspetti sia tecnici 
che storico culturali. Cosa ne pensi a riguardo?

Penso che sia una grande idea, specialmente se puoi 
insegnare loro come creare magia e un spettacolo per 
il mondo reale, non solo per YouTube. La storia è la cosa 
più importante. Non puoi andare avanti se non sai dove 
sei stato.

“I miraggi … una magia straordinaria! Ti fanno 
credere che le illusioni che ti mostrano siano vere 
e quelle illusioni sono proprio quelle che in quel 
momento vuoi vedere! La magia più perfetta che 
puoi immaginare. L’inizio è sempre classico e lo 
immagini proprio come lo conosci già: elegante, 
magico, con una destrezza straordinaria, Star di 
Las Vegas pronto a stupirti con una esibizione 
nuova. Il miraggio di DIMMARE!” Con queste 
parole Paolo Perinelli (testo di Remo Pannain 

ideatore del Festival n.d.r. ), il presentatore nelle 
vesti del ‘grande viaggiatore’, ti ha introdotto sul 
palco del Teatro Olimpico di Roma in occasione 
di Supermagic, ovvero il Festival Internazionale 
della Magia. Quest’anno era la terza edizione 
(2007, 2017) a cui, grazie al forte consenso del 
pubblico, hai partecipato. Quale emozione si 
prova a tornare più volte sullo stesso palco? Un 
ricordo particolare di questa esperienza quale 
è stato?

Wow è quello che hanno detto prima che io entrassi in 
scena, bello.

È stato fantastico lavorare in 3 diverse occasioni con 
grandi spettacoli, persone fantastiche e anche se il cast 
cambia, sembra di stare come in famiglia. Non vedo l’ora 
di passare del tempo con il Maestro “Silvan”. Detto questo, 
Remo è il miglior produttore per cui abbia mai lavorato. 
Lui ha molto talento. Sono fortunato a chiamarlo amico 
mio.
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Tu che sei nato e cresciuto come mago grazie alla 
tua forte determinazione e sei un perfezionista 
alla quintessenza, cosa ne pensi di youtube che 
divulga filmati dove maghi professionisti e non, 
insegnano tecniche magiche e svelano i segreti 
dei giochi magici e delle grandi illusioni?

Francamente le persone che fanno questo sono idiote 
e stupide.

Tu sei un perfezionista, attento ai particolari, 
quindi quanto è importante per te l’immagine di 
un mago quando si presenta in scena, sia come 
abbigliamento che come atteggiamento verso il 
pubblico?

Grazie. L’immagine è tutto, senza di essa non ti distingui, 
non farai sentire al tuo pubblico che sono in presenza di 
qualcosa di speciale e anche tu devi sentire che quello 
che stai facendo è reale. Non sei lì fuori per ingannarli, 
sei sul palco per suscitare stupore.

Come definiresti, con una parola o una frase, 
la Magia?

Un evento, o una serie di eventi che ti sbalordiscono. 
Una sensazione di confortevole incredulità.

A fine intervista, chiedo sempre all’Artista di 
salutare tutti i lettori che sicuramente avreb-
bero tanto da imparare da te non solo come 
costruire uno spettacolo e curarne i dettagli, 
ma anche come stare in scena.

Vorrei ringraziare tutti quelli che dedicheranno il loro 
tempo per leggerla; è un piacere e un onore condivi-
dere questi momenti con voi.

Ciao James e grazie per la tua disponibilità e per il tuo 
tempismo nell’inviarmi il materiale e nel rispondermi 
pur da oltre oceano! Per me è stato un grande onore 
intervistarti visto che da molti vieni definito come una 
delle poche stelle viventi della magia mondiale. Spero 
un giorno di poter vedere il tuo celeberrimo Doves act, 
ma mi ha fatto comunque piacere anche chiacchierare 
con te in giro per Roma (e mi hai stupita anche per le tue 
conoscenze storiche!) e vedere il tuo nuovo spettacolo. 

Bene, sono molto felice di fare questa intervista per te. 
Io sono  molto scrupoloso e mi sono state poste alcune 
domande molto interessanti che non mi sono mai state 
fattte prima, quindi Brava Silvia!

::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::::

Conoscere l’Artista che si intervista rende tutto più dif-
ficile specie se si ha a che fare con una persona che 
racchiude in sé un universo di esperienza, capacità ed 
inventiva. 

Se da ragazzino i suoi riferimenti erano Doug Henning 
e Channing Pollock (considerato il padre del Doves Act)  
la sua ricerca della perfezione poi lo porta alla realizza-
zione di incredibili illusioni con colombe e pappagal-
lini. Ma il loro valore aggiuntivo deriva dall’essere state 
tutte progettate attorno a lui, che da subito ha capito 
che la chiave del successo è la personalità dell’Artista 
che sale in scena con uno stile brillante, originale, unico 
e … la consapevolezza della propria capacità di affas-
cinare il pubblico! 

Io e James ci siamo conosciuti a un congresso otto 
anni fa, poi rincontrati a un altro congresso ancora, ma 
solo saluti formali e sempre di corsa, qualche scambio 
di email, quindi niente conversazione. In occasione di 
Supermagic, a cui ha partecipato per la terza volta, invece 
mi si è aperto un mondo. Un mondo, perché quando si 
vede l’Artista che si esibisce è il personaggio che col-
pisce la nostra attenzione e stupisce. L’incognita è poi 
quando lo si incontra fuori dalla scena e a volte è delu-
dente constatare che non c’è attinenza tra il personag-
gio e la persona, perché incredibile sul palco, deludente 
appunto come persona. Ma non è il caso suo!

Io ho osservato tutto lo spettacolo col binocolo per poter 
meglio cogliere e assaporare dettagli non solo esecu-
tivi, ma anche la gestualità, le movenze e l’espressività 
degli Artisti. 

James si presenta sulla scena e avanza sul palco con 
classe, elegante nel suo frac esegue con grande stile la 
sua performance.

Durante la sua esibizione ho osservato la naturalezza, la 
dimestichezza con cui maneggiava foulards, bastoni e 
tanto altro. E guardando non con l’occhio del mago ma 
con quello innocente e curioso di chi si vuol fare stupire, 
mi chiedevo: ma come farà a compiere gesti in apparenza 
semplici, ma che so richiedono un’abilità esecutiva non 
da poco, con tanta naturalezza?

Nei suoi gesti mai ho colto incertezze, un attimo di esi-
tazione, né sul suo volto un sorriso forzato o espressioni 
di circostanza. Si è rivelato essere la personificazione della 
naturalezza esecutiva che rende magia e realtà una cosa 
sola. 

Naturalmente tutto questo deriva dall’esperienza di 
una vita! Artista precoce che già a 13 anni si esibisce in 
locali per adulti, oggi impensabile. Da aggiungere poi 
la determinazione a portare avanti la sua passione per 
la magia nonostante la vita non gli abbia reso sempre 
facile il cammino. Quando mai oggi i ragazzi sono dis-
posti a fare sacrifici e preferiscono invece la strada spi-
anata o davanti alle prime difficoltà si fermano! Ma lui 
va avanti dimostrando un grande senso di responsabil-
ità, pur essendo in età adolescenziale, rimboccandosi 
le maniche, lasciando il suo Paese di origine alle spalle, 
costruendo i suoi spettacoli con meticolosa perfezione 
e non mettendosi davanti a uno schermo a dar lezione 
per avere facile popolarità. Parlandoci, lui non si esalta 
né autocelebra, racconta solo dei suoi spettacoli con un 
tono tale da cui si evince con quanta passione ci lavori 
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e ne sia soddisfatto. Poi leggendo in modo minuzioso la 
sua biografia ho capito che, a differenza di tanti maghi 
che ho incontrato e conosciuto, lui è davvero, come 
dicono, una delle poche stelle viventi della magia mon-
diale per quanto ha lavorato e ha contribuito a diffond-
ere la Magia non solo come intrattenimento, ma come 
Arte! E durante le traduzioni notturne ho capito final-
mente anche da dove deriva la sua grande passione per 
tutto ciò che è tiki!

Hi James, mahalo nui loa!!!

( Ciao James, grazie infinite!!! n.d.r. )

SILVIA CESARINI
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RUBBER BAND

La routine classica di due elastici che si attraversano. Abbiamo il primo elastico nella mano 
destra tra il Pollice e l’Indice. 

Portiamo il secondo elastico dietro il primo e prendiamo anche questo tra il pollice e 
indice della mano sinistra. Mostriamo che tirando in direzioni opposte non possono assolu-
tamente liberarsi.

L’anulare sinistro va a pigiare sopra l’indice o meglio sull’elastico che circonda il dito indice 
come per bloccarlo. Appena assicurata questa presa, sia l’anulare che l’indice, tirano verso 
il basso l’elastico. 

In foto è esaltato il movimento ma resta inteso che meno tirate e più nascosto resta quello 
che state per fare.

R U B B E R 
B A N D  T R I C K 
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Dopo aver tirato l’elastico verso il basso, ritornate verso il centro di questi, e infilate 
all’interno il dito indice, come in figura 11.

Appena l’indice si garantisce la “presa” dell’elastico, ritorna verso l’alto mentre l’anulare 
abbandona la presa. L’indice si distende lasciando sempre a contatto l’elastico che regge 
insieme al pollice, (si parla della mano sinistra), anche se questi ormai è fuori e non più 
bloccato dall’altro elastico.

Simuliamo ancora sfregando i due elastici l’uno sopra l’altro, che essi siano ancora incas-
trati, ma poi molto lentamente e con movimento circolare li separiamo completamente 
nonostante siano ancora sorretti tra il pollice e l’indice delle relative mani.
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Harry Houdini, 
il mago ed 

escapista 
nemico dei 

medium. 

Harry Houdini (Ehrich Weisz) è il 
famoso mago ed escapista ungh-
erese divenuto famoso in tutto il 
mondo per i suoi spettacoli e per 
lo smascheramento dei medium

Harry Houdini, il mago ed 
escapista nemico dei medi-
umEhrich Weisz, conosciuto 
anni dopo con il nome di Harry 
Houdini, naque a Budapest il 24 
marzo 1874. La famiglia Weisz di 
origine ebraica si trasferisce negli 
Stati Uniti quando Ehrich aveva 
quattro anni e cambia il cognome 
in Weiss. 

La passione di Houdini per le esibi-
zioni si manifesta fin da bambino 
e il suo primo spettacolo che con-
sisteva in un numero al trapezio 
avviene a soli 9 anni. Nel 1887 a 
causa di gravi ristrettezze eco-
nomiche, lui e suo padre vanno 
a vivere in una pensione di New 
York. Qui il giovane Harry riesce 
a farsi notare dal direttore di un 
circo e comincia a esibirsi come 
mago.

La sua carriera di mago inizia 
a diciasette anni con i classici 
giochi da illusionista. Durante 
una di queste esibizioni insieme 
al fratello Theodore conosce 
Wilhelmina Beatrice Rahner, o 
come la chiamava lui Bess, che 
diverrà sua moglie e assistente. 
Dopo lo scarso successo con 

questi numeri provò con i primi 
spettacoli di escapologia usando 
un paio di manette. 

Houdini: il successo

Nel 1899 avvenne l’incontro 
che segnò il suo destino con 
lo showman Martin Beck che 
lo ingaggiò e lo esortò a spe-
cializzarsi nelle fughe. Nel 1900 
iniziò una tournèe in Europa 
nella quale diede prova delle sue 
abilità sfidando i corpi di polizia 
locali facendosi arrestare per poi 
evadere. 

Quando arrivò nel Regno Unito 
il numero delle manette che 
effettuò negli uffici di Scotland 
Yard destò l’interesse di Dundas 
Slater, il manager dell’ Alhambra, 
che mise in cartellone il suo show 
per sei mesi. Quando ritornò negli 
USA nel 1904, Harry Houdini era 
già diventato uno dei maghi più 

H A R R Y 
H O U D I N I 
  MAGICIAN                                   
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famosi di tutti i tempi

Ehrich Weiss, diventato famoso, prese il nome d’arte 
di Harry Houdini. Harry era il soprannome datogli da 
suo fratello Theodore e Houdini in onore del mago 
Jean Eugène Robert-Houdin. Qualche anno più tardi 
questo divenne il suo nome legale e più precisa-
mente si chiamò Harry Handcuff (manette) Houdini. 

Nel 1907 Houdini cominciò a esibirsi in giro per gli 
Stati Uniti. Il successo che ottenne portò alla nascita 
di numerosi imitatori e perciò decise di rinnovare il 
suo repertorio e tentare evasioni via via sempre più 
difficili. Anni di addestramento sia fisico che nello 
studio di serrature e lucchetti gli consentirono di 
liberarsi di catene, lucchetti, camicie di forza e altro 
ancora. 

L’interesse del pubblico fu ancora più forte quando 
i suoi numeri divennero potenzialmente mortali. 
Chiuso in un contenitore pieno di liquido, venire 
sospeso a testa in giù da un cornicione, questa 
divenne la prassi dei suoi show. I volantini e i man-
ifesti recitavano frasi drammatiche come “Fallire 
equivale a morire”. 

Nel corso della sua carriera alcuni di questi trucchi 
vennero spiegati da Houdini stesso come disartico-
larsi le spalle o ingoiare la chiave della serratura e poi 
rigurgitarla durante il numero.

Nel 1917 divenne presidente de la Società dei Maghi 
Americani di cui era anche un fondatore. Il suo scopo 
fu quello di unificare in un’unica entità tutti i presti-
giatori americani, sia esperti che principianti. Reclutò 
interi gruppi di maghi in varie città degli USA. Questo 
movimento ancora esistente è composto da più di 
6.000 membri attivi. 

Negli ultimi anni di vita si dedicò a smascherare 
i medium che millantavano di comunicare con gli 
spiriti. Dopo la sua morte questa attività verrà portata 
avanti tra gli altri anche dal mago James Randi. 

Harry Houdini: la morte

Sulla morte di Houdini sono nate numerose leggende, 
alimentate anche dai film sulla sua vita in cui si 
preferisce spettacolizzare gli avvenimenti reali. 

La vera causa della sua morte si può far risalire a un 
pugno ricevuto da uno studente di boxe che voleva 
testare la resistenza degli addominali del mago. Per 
quanto possa sembrare strano questa era una cosa 
che accadeva spesso ma in quell’occasione preso alla 
sprovvista non fece in tempo a prepararsi a subire il 
colpo.

Nei giorni successivi fu perseguitato da forti bruciori 
allo stomaco. Inizialmente si rifiutò di farsi visitare e 
si convinse a rivolgersi a un dottore solo quando il 
dolore fu insostenibile. Gli venne diagnosticata una 
forma acuta di appendicite che richiedeva un imme-
diato intervento chirurgico. 

Ciononostante, Houdini ignorò i consigli del medico 
e si esibì in una delle sue performance quella sera 
stessa. Le sue condizioni già precarie peggiorarono. 
Durante lo spettacolo svenne e anche se riuscì a 
riprendersi e portarlo a termine dovette essere ricov-
erato d’urgenza. Quando venne portato all’ospedale 
gli venne riscontrata la rottura dell’appendice e una 
temperatura di 40 gradi. 

Quell’esibizione al Garrick Theater che volle portare in 
scena a tutti i costi fu l’ultima della sua carriera. Harry 

Houdini morì di peritonite a cinquantadue anni il 31 
ottobre 1926, la notte di Halloween.

I funerali si tennero il 4 novembre nel Machpelah 
Cemetery di New York. La sua salma venne tra-
sportata da Detroit usando la bara usata in un suo 
numero. La notizia della sua scomparsa prematura 
richiamò migliaia di persone da tutti gli Stati Uniti 
per rendere omaggio al prestigiatore. La sua tomba, 
come voluto da Houdini stesso, venne situata 
accanto a quella di sua madre alla quale venne poi 
affiancata quella di sua moglie Bess.

Da qualche anno nell’anniversario della sua morte la 
Società dei Maghi Americani inscena una cerimonia 
davanti alla sua tomba chiamata Broken wand cer-
emony. Con questa pratica creata proprio per Harry 
Houdini si vuole cerebrare un mago che si è parti-
colarmente distinto in vita. 

Dopo che il capo cerimoniere termina la formula di 

rito con cui si rende omaggio ai suoi successi, spezza 
una bacchetta da prestigiatore e ne lascia i resti sulla 
lapide come a significare che ora che lui non c’è più 
anche la sua magia se n’è andata e la bacchetta è 
diventata inutile.

Harry Houdini: i numeri più famosi

1. Manette e corde

È quello che si può definire il numero classico di Harry 
Houdini: l’escapologo veniva ammanettato o legato 
a una sedia con delle corde da cui riusciva a liberarsi 
in pochi secondi. Fu proprio grazie a uno di questi 
numeri che venne notato e incoraggiato a portare in 
scena altre evasioni. 

L’evasione con le manette più famosa fu la sfida lan-
ciatagli dal Daily Mirror. Nel 1904 il giornale britan-
nico sfidò Houdini a un’impresa che fu come ammise 
lui stesso fu una dell’evasioni più difficili della sua 
carriera. Le manette create per l’occasione furono 
opera di Nathaniel Hart, un fabbro di Birmingham 
ed erano più simili a dei ceppi che a delle manette 
vere e proprie. 

Dopo che era passata un’ora senza che fosse rius-
cito a liberarsi, sua moglie Bess salì sul palco e gli 
diede un bacio. C’è chi sostiene che nella bocca della 
donna ci fosse stata la chiave delle manette e che 
sia riuscito a liberarsi solo con il suo aiuto. Un’ipotesi 
comunque che non sembra realistica data la gran-
dezza della chiave. 

Dovette tagliare la giacca che aveva addosso e ci 
impiegò quasi due ore ma alla fine riuscì a liberarsi. 
Per commemorare la sua impresa gli venne regalata 
una replica in argento delle manette di Hart.

Video: Houdini legato a una sedia riesce a liberarsi in 
pochi secondi [clicca per guardare]

2. La fuga dal bidone del latte

Nonostante abbia praticato questa fuga per soli 
quattro anni, questo rimane uno dei suoi numeri più 
famosi e imitati. Portato sul palcoscenico la prima 
volta nel 1901, il mago veniva ammanettato e calato 
in un bidone del latte pieno d’acqua che veniva 
nascosto da un paravento. Una volta all’interno si 
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chiamava qualcuno del pubblico a salire sul palco 
e trattenere il fiato. Solo dopo che questi non ce la 
faceva più e in sala si cominciava a temere sulla sua 
sorte, Houdini usciva a ricevere gli applausi. 

Nelle ultime rappresentazioni veniva anche legato 
con catene e lucchetti prima di entrare nel bidone. 
Dopo la sua morte questa fuga verrà riproposta da 
suo fratello Theodore nella quale il bidone del latte 
veniva a sua volta inserito in una cassa. 

3. Camicia di forza

Almeno due fughe celebri avevano come protago-
nista la camicia di forza: la cella della tortura cinese 
dell’acqua e la liberazione dalla camicia di forza 
sospeso in aria.

Il primo numero è quello che più di ogni altro è 
entrato nell’immaginario popolare e viene associato 
con la figura di Harry Houdini. È conosciuto come 
la tortura cinese dell’acqua anche se era chiamato 
da Houdini Houdini Upside Down (“Houdini sotto 
sopra”): il mago immobilizzato dalla camicia di forza 
e con le caviglie ammanettate veniva immerso in 
una vasca piena d’acqua a testa in giù. La vasca 
veniva poi chiusa cosicché sembrasse impossibile 
uscirne. Venne messo in scena la prima volta al circo 
Busch a Berlino il 21 settembre 1912.

Una fuga simile consisteva nel farsi sospendere 
al gancio di una gru. In un numero eseguito con 
l’ausilio di una delle gru per la costruzione della met-
ropolitana di New York, si districò dalla camicia di 
forza dopo essersi lanciato in aria. Erano centinaia, 
a volte anche migliaia, le persone che si radunavano 
per assistere a questi spettacoli. L’alta affluenza di 
pubblico convinse i direttori dei quotidiani locali a 
ingaggiare il mago a scopo pubblicitario, facendolo 
sospendere dal tetto della sede del loro giornale.

4. La fuga dalla cassa

In questo numero Houdini veniva legato con delle 
corde o immobilizzato con una camicia di forza e 
rinchiuso in una cassa, poi sostituita da un conteni-
tore più piccolo. 

Così come liberarsi da un paio di manette, le eva-
sioni dai bauli fecero parte integrante degli spet-
tacoli di Houdini diventando un classico, tanto che 
divennero presto una routine. Per questo motivo 
come per altri numeri aggiunse una componente 

di pericolo. In una di queste versioni, la cassa veniva 
inchiodata e fatta calare in una vasca piena d’acqua. 

La prima esibizione di questo genere si svolse 
all’aperto. In quell’occasione oltre a essere amma-
nettato, la cassa fu appesantita da novanta chili di 
piombo. Houdini riuscì nell’impresa riemergendo 
solo quindici secondi dopo. La cassa fu recuperata 
più tardi, ancora integra e vuota a eccezione delle 
manette e della zavorra.

Un’altra variante prevedeva che Houdini venisse 
sepolto vivo. Come fu ideata in origine fu portata 
in scena una sola volta perché troppo pericolosa. 
Sebbene si preparasse sempre a dovere prima di 
fare un’esibizione pubblica commise un’errore che 
avrebbe potuto costargli la vita. Aveva provato la 
fuga in una fossa meno profonda, senza tener conto 
che il peso della terra sul coperchio sarebbe stato 
maggiore. 

Un numero a cui preferì rinunciare dopo che rischiò di 
morire ma che poi rispolverò qualche anno più tardi 
in un’altra versione per smascherare un sedicente 

fachiro di nome Rahman Bey. Per dimostrare che 
questo individuo non possedesse alcun potere 
sovrannaturale, si fece chiudere in una bara e 
sepolto in una vasca piena di terra. Houdini resistette 
novanta minuti, trenta più di Bey. Questa fuga venne 
poi ripetuta una seconda volta il 28 settembre 1926, 
una delle ultime della carriera.

L’ultima variante ideata da Houdini prevedeva 
l’utilizzo di quasi ogni oggetto di scena dei suoi 
spettacoli, come se fosse una summa di tutti i suoi 
numeri. Una volta immobilizzato con camicia di 
forza e manette, sarebbe stato rinchiuso in una bara 
di bronzo e sepolto vivo in una vasca. Un numero 
che sarebbe dovuto essere portato sul palcoscenico 
nel 1927 destinato a rimanere irrealizzato.

Harry Houdini: i trucchi da prestigiatore

Oltre che un famoso escapologo, Harry Houdini era 
anche un esperto di magia “classica”.

Fra i suoi trucchi vanno citati almeno questi due:

1. Il trucco degli aghi

È un numero eseguito da diversi maghi al giorno 
d’oggi ma non tutti sanno che fu proprio Houdini a 
inventarlo. Il prestigiatore si mette in bocca un certo 
numero di aghi e un filo. Quando fa uscire il filo, gli 
aghi sono tutti infilati in esso.

2. Il numero della scomparsa dell’elefante

Richiedeva almeno dodici assistenti robusti e una 
gabbia grande a sufficienza per contenere l’animale. 
Una volta mostrato l’interno della gabbia al pub-
blico per dimostrare che non fosse possibile uscirne, 
veniva rinchiuso l’elefante e fatto calare giù il sipario. 
Dopo qualche secondo quando si rialzava il sipario, 
l’elefante era scomparso.

Houdini lo scettico, lo spiritismo e lo smaschera-
mento dei medium

Nel 1913 la madre di Houdini muore. Questa perdita 
fu per lui un grande shock che non riuscì a superare 
neanche dopo molti anni. Come molti che hanno 
subito una simile esperienza si rivolse a uno spir-
itista nella speranza di poter contattare lo spirito 
della defunta. 

Un prestigiatore del suo livello capì subito però che 

quello che aveva davanti era solo un imbonitore che 
usava dei banali trucchi per ingannare le persone e 
da quel giorno smascherare i vari presunti medium 
divenne la sua crociata personale.

Iniziò a frequentare le sedute sotto falso nome accom-
pagnato da un giornalista e un agente di polizia. 
Negli ultimi anni di vita, spiegare al pubblico le frodi 
smascherate solo poche ore prima divenne parte 
degli spettacoli. Furono numerose le truffe scoperte 
da Houdini, che grazie alla sua esperienza sul pal-
coscenico riuscì a scoprire dei trucchi che avevano 
ingannato anche importanti accademici. 

Di tutti i medium di cui si occupò tra i più famosi 
vi fu Madame Margery. Quando smascherò i suoi 
trucchi davanti a tutti ella si giustificò affermando 
che l’influenza negativa di Houdini non aveva per-
messo il contatto con il mondo degli spiriti, una scusa 
che viene molto usata oggi dai vari parapsicologi o 
medium quando vengono scoperti. 

Alcuni effetti che creava durante le sue sedute riman-
gono tuttavia senza risposta, come la comparsa di 
una mano che si materializzava sul tavolo. Nel suo 
libro A Magician among the Spirits vengono riportate 
queste imprese, compresa la spiegazione dei trucchi 
più usati dai medium.

Con questa attività si tirò dietro oltre che le antipatie 
degli spiritisti anche quella di Arthur Conan Doyle. 
Inizialmente questo suo interesse li aveva fatti conos-
cere e diventare amici ma Doyle fraintese il suo inter-
esse per il soprannaturale. A differenza dell’escapologo 
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lui era un fervente credente dell’esistenza degli spiriti 
e altre creature sovrannaturali. Si oppose duramente 
a queste pratiche di Houdini, arrivando a sostenere 
che lui stesso fosse un medium e che le sue famose 
evasioni fossero frutto di poteri magici.

La sua lotta personale contro mistificatori e imbro-
glioni gli causarono l’inimicizia di Doyle, ma lo portò 
a legare con un altro famoso scrittore con cui condi-
videva l’avversione per la credenza nel sopranna-
turale: H. P. Lovecraft. Al solitario di Providence e 
al suo amico M. Eddy venne affidata la realizzazi-
one di un libro che si sarebbe dovuto intitolare The 
Cancer of Superstition, un progetto mai terminato 
a causa della morte di Houdini e di cui si sono persi 
gli appunti.

Prima di morire lasciò a sua moglie un codice con 
cui avrebbe dovuto contattarla dall’aldilà. Inutile 
dire che numerosi medium provarono a scoprirlo 
per poter dire di aver avuto il contatto ma senza 
successo. 

In realtà il medium Arthur Ford fornì il codice in una 
sua seduta ma solo dopo che fu Bess stessa a rive-
larglielo. Il messaggio diceva: “Rosabelle, rispondi, 
parla, prega, rispondi, guarda, parla, rispondi, 
rispondi, parla.”

Ogni 31 ottobre per dieci anni, sua moglie tenne una 
seduta spiritica nel tentativo di contattare il mago. 
Al decimo tentativo fallito tenuto al Knickerbocker 
Hotel di Los Angeles si arrese e spense la candela 
posta davanti alla foto di Houdini. Con quella fiamma 
che era stata mantenuta viva per anni si spensero 
anche le speranze di poter rivedere Harry Houdini.

Fonti:

http://www.cicap.org/new/articolo.php?id=200252 / http://
www.queryonline.it/2012/10/31/houdini-halloween-seance/
http://www.unostudioinholmes.org/houdini.htm / http://
it.wikipedia.org/wiki/Harry_Houdini / http://en.wikipedia.org/
wiki/Harry_Houdini

Houdini La vera storia del mago che sfidava la morte, La 
Repubblica (23.02.01)

Articolo scritto da: Angelo Sbacco 
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I M PA L M AG G I O
D E L L A  C A R TA  1
  CARD MAGIC                                    

Impalmaggio classico di una carta dal fondo del mazzo.

Appena troviamo il mignolo, nello spingere la carta da sotto verso destra, faremo in modo 
che il suo lato lungo destro, vada a sistemarsi all’interno del palmo della mano destra.

Le ultime quattro immagini mostrano la tecnica fino ad impalmaggio completato.

Il pignolo della mano destra, funge da perno e allo stesso tempo da stop, così da non per-
mettere alla carta che andremo ad impalmare di andare oltre.

Il mazzo va tenuto in Biddle Grip con il pollice destro nell’angolo inferiore sinistro come 
in figura 2.

La mano sinistra spinge da sotto la carta verso destra facendola roteare sul mignolo destro.
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Impalmaggio classico di una carta con una mano o anche detto TOP PALM.

Il mazzo è tenuto in posizione di servizio nella mano sinistra. La destra si porta sopra 
questo e mette il polpastrello del mignolo sopra l’angolo superiore destro, iniziando a spin-
gere verso l’esterno la prima carta del mazzo.

Appena fuori dal mazzo, la prima carta, basterà poggiare l’indice e il medio sul lato corto 
esterno, e fare una pressione verso il basso. Questa pressione permetterà alla carta di 
anadare ad alloggiarsi all’interno del palmo della mano destra o sinistra a seconda se siete 
mancini o meno.
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P E N  S P I N
“G I R O  1”
  PEN SPIN                                    

In questo tutorial vedremo uno dei giri basi del Pen Spin, ossia manipolazione di una 
penna, di moda tra i giovani e non.

Prendiamo una normalissima penna bic come in foto 1 e 2. La parte con il cappuccio deve 
essere verso l’esterno.

La penna va tenuta tra indice e medio della mano destra o viceversa, e la parte inferiore 
poggia nell’insenatura morbida tra il pollice e l’indice.

L’indice si piega all’interno verso il palmo mentre il medio tende ad llungarsi. Questo fa 
si che si generi una pressione che se spinta verso il basso, con una sorta di attrito inizial-
mente generato dall’incavo dove poggia la parte terminale della penna,la penna dovrebbe 
compiere un giro per ritornare nella posizione di partenza.



6059 U M I  n r. 0 2 / 2 0 1 8 U M I n r. 0 2 / 2 0 1 8

M a g i c  M a g a z i n e  |  g e n n a i o  2 0 1 8 M a g i c  M a g a z i n e  |  g e n n a i o  2 0 1 8

E’ inutile sottolineare che la riuscita di questo giro, sta nel provare e riprovare fino a farlo 
in maniera naturale e automatica.
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01 Un bellissimo libro 
dedicato alla vita 

e alla magia di un artista 
grandioso come John 
Mendoza. Il libro realizzato 
in stretta collaborazione con lo 
stesso J.Mendoza, [ uscito durante 
il tour che lo SMI Societa’ Magica 
Internazionale ha organizzato 
in Italia, appunto per Mendoza. 
Ricco di immagini, contine le 
migliori routine cartomagiche 
eseguite dall’Artista.

03Esperienze car-
tomagiche vol.2, 

sempre prodotto dall’azienda 
DIFATTA, contiene da subito il 
concetto che MrDiseau si era fatto 
della cartomagia da REAL CLOSE 
UP, ossia della cartomagia sempre 
pronta e soprattutto pura, senza 
utilizzo di gimmik. Un dvd ricco di 
consigli e routine.

02P r o d o t t o 
d a l l ’ a z i e n d a 

DIFATTA, e’ il primo dvd 
di  MrDiseau. Il dvd contiene 
un sunto interamente dedicato al 
tema della Carta ambiziosa. Una 
routine realizzata utilizzando 
molteplici tecniche rivisitate nel 
piu’ piccolo particolare che vi con-
sente da subito di padroneggiare 
questo classico della cartomagia.

05Experience, altro cap-
olavoro real izzato 

eprodotto dall’azienda DIFATTA.  
In questo DVD, MrDiseau ha 
inserito circa 10 routine fra le piu’ 
belle in circolazione, di diversi 
autori di portata mondiale, per-
sonalizzandole nella presentazi-
one e nell’esecuzione e soprat-
tutto rendendole impromptu.

06Experience  2 . 
MrDiseau, ha arricchito 

il suo primo volume con l’uscita 
di questo secondo capolavoro. 
Anche in questo dvd altri pezzi 
storici della cartomagia mon-
diale, vengono trattati con la 
cura che caratterizzano le opere 
dell’Artista. 

07Di prossima uscita, 
un’altro capolavoro car-

tomagico, dedicato ad un person-
aggio madrileno, un cardician di 
altri tempi, ma soprattutto tecni-
camente irragiungibile. L’opera in 
questione, e’ dedicata a Damaso 
Fernandez, attuale Presidente 
I nte r n a z i o a n l e  d e l l ’ U. M . I . 
Universita’ Magica Internazionale 
con sede ad Esperia (FR).

08Royal Scam di 
John Bannon,un 

dvd didattico ed esclusivamente 
in indirizzo agli allievi dello S.M.I. 
Societa’ Magica Internazionale, 
nel quale MrDiseau, rivisita una 
meravigliosa routine che lo ha 
portato anche sul palco della 
trasmissione televisiva TU SI QUE 
VALES su Canalae 5.

09Controllo Totale 
è stata un’idea venuta 

a MrDiseau, per creare una rou-
tine che contesse diversi metodi 
di controllo, falsi miscugli e falsi 
tagli, che permettesse l’intera ges-
tione del mazzo di carte.

10Diseau Move è 
un DVD, nel quale, 

MrDiseau, racconta e spiega una 
sua idea sul ribaltamento in senso 
contrario di una carta all’interno 
del mazzo. Oltre alla tecnica 
anche tre routine, ma tante pos-
sono essere le applicazioni.

PRODUZIONI
DI MRDISEAU
  GIANLUIGI SORDELLINI                                    

04Acqua e Olio, sempre 
prodotto dall’azienda 

DIFATTA, contiene una rou-
tine personalizzata dallo stesso 
Gianluigi Sordellini, in sette step, 
eseguibili anche separatamente 
tra loro, cos= da diventare una 
routine versatile e alal portata di 
tutti.



6463 U M I  n r. 0 2 / 2 0 1 8 U M I n r. 0 2 / 2 0 1 8

M a g i c  M a g a z i n e  |  g e n n a i o  2 0 1 8 M a g i c  M a g a z i n e  |  g e n n a i o  2 0 1 8

PEPE 
CARROLL
magician

Pepe Carroll, mago e conduttore televisivo, prese 
il suo nome dallo scrittore britannico Lewis Carroll. 
Stava studiando ingegneria stradale quando decise 
di lasciare gli studi per dedicarsi professionalmente 
all’illusionismo.

Il suo umorismo e la sua simpatia hanno fatto sì che 
il pubblico si connettesse immediatamente con lui.

Come Janus, il dio che aveva due facce, in Pepe 
Carroll coesistevano due magnetismi, due person-
aggi, due destini opposti. Ha reso il conflitto tra 
forze opposte la base strutturale della sua magia. 
Se non ci fossero stati José Arsenio Franco Larraz e 
Lewis Carroll, non ci sarebbe mai stato Pepe Carroll. 
Una dualità che caratterizzò la sua vita che era un 

campo di battaglia in cui l’ingegnere stradale e il 
giovane che voleva essere un prestigiatore si con-
frontavano; il ragazzo timido e l’artista audace; il 
presentatore di programmi televisivi popolari e il 
mago squisito e portentoso; l’uomo viziato dalla 
fortuna e dagli sfortunati perseguitati con ferocia 
dalla sventura.

Amilkar

A volte la magia è un messaggio scarabocchiato 
nell’oscurità. Amilkar, che era anche il suo migliore 
amico e eccellente mago, in una evocazione 
postuma ricorda come le sue ultime conversazioni 
diventassero monologhi. Una lontana Carroll, quasi 
assente, ascoltò in silenzio l’altro lato del telefono, 
sempre più distante. Fino a quando forse è andato 
dall’altra parte dello specchio.

Tra i numerosi ed eccellenti maghi che si sono dis-
tinti in quegli anni, Carroll è stato chiamato ad essere 
- come ha scritto Camilo Vázquez - il rilievo di un 
Frakson, due generazioni dopo. Nato a Calatayud, 
Zaragoza, il 19 Settembre, 1957 alla sua morte il 5 
gennaio 2004 non gli ha impedito di soddisfare la 
previsione che aveva fatto Juan Tamariz 16 anni 
prima “, ha annunciato nella vostra magica atmos-
fera che hai trovato qualcuno ... che in meno di due 
anni diventerà una figura mondiale .

Con Juan Luis Melgar

Quando l’ho incontrato, era un ragazzo timido e tre-
mante, uno di quegli adolescenti che sono cresciuti 
improvvisamente e si stanno agitando nei loro 
stessi corpi come in una gabbia. Solo le sue mani 
non erano timide. Hanno immediatamente iniziato 
a fare magie. Poi fu chiamato José Arsenio Franco 
Larraz e fu un lettore di Lewis Carroll. Dopo poco 
tempo ho incontrato un giovane audace, esatta-
mente come il precedente, ma diverso. Aveva preso 
la chiave della gabbia. Le sue mani volarono, libere 
come uccelli in un paradiso.

Biografia

La sua biografia è inestricabilmente legata alle serate 
dorate e alle notti luminose della magia dell’ultimo 
quarto del XX secolo. Fu suo padre a iniziarlo nelle 
prime incursioni nel regno segreto. Gli ha insegnato 
il gioco dei trileni. Entrò da bambino nella Magical 
Aragonese Association (AMA) dove completò la sua 
formazione. A Saragozza stabilì una relazione con 
Gustavo Lorgia, quando il grande mago colombi-
ano recitò in città. Fu Lorgia a introdurlo nel circolo 
magico di Juan Tamariz. Qualcosa come se improv-
visamente la stessa finestra, la finestra attraverso 
cui contemplava il mondo ogni giorno, si aprisse 
improvvisamente in un paesaggio diverso. Tamariz 
apprezzato fin dall’inizio la sua intelligenza, la sua 
capacità di lavorare e le sue mani prodigiose, in 
combinazione con l’atmosfera magica di Madrid 
degli anni ‘80 e la splendida José Puchol biblioteca 
specializzata , ha prodotto una magia molto visivo, 
l’umorismo e le vertigini solidità drammatica che 
ha causato l’affascinante collisione della realtà con 
l’impossibile. Come nelle invenzioni letterarie del 
suo mentore Lewis Carroll.

Alla fine degli anni ‘70 il SEI ha attenuato la seg-
retezza e le informazioni hanno iniziato a fluire. La 
Società divenne un centro di formazione e un lab-
oratorio di idee guidato da una nuova e brillante 
generazione che cercava di connettersi con un pub-
blico giovane più libero e più spensierato.

Una delle preoccupazioni più diffuse era trovare 
nuovi spazi per la magia. A Natale 77, insieme a 
Armando de Miguel, Carroll inizia a recitare per la 
prima volta in un pub. Ha iniziato guadagnando 
1500 pesetas. Per il pubblico significava la scop-
erta della magia da vicino. “Ciò che ha più successo 
- scrive - è la magia dei tavoli. È il vero colpo per la 
gente!

Dopo il congresso di Jaca - ricordo che sono andato 
a quel congresso in compagnia di Luis García - 
Pepe ha già vinto 3.000 pesetas nello stesso pub. 
Ovviamente la magia del vicino prende il palmo - 
insiste. Comincia a mostrare interesse a rafforzare 
gli aspetti scenici e la partecipazione del pubblico. 
Il pubblico inizia a scoprire che la magia può scr-
ollarsi di dosso le sue immagini più consumate. In 
questo modo rinasce la Terra delle Meraviglie in cui 
la prima persona affascinata è il mago stesso. Carroll 
ama provocare sensazioni davvero magiche come 
quelle del passeggino quando gli spettatori spin-
gono e non si muovono. Cominciano a persegui-
tare i media e anche i giocatori d’azzardo, affasci-
nati dalla loro gestione con le carte.

Una delle preoccupazioni più diffuse era trovare 
nuovi spazi per la magia. A Natale 77, insieme a 
Armando de Miguel, Carroll inizia a recitare per la 
prima volta in un pub. Ha iniziato guadagnando 
1500 pesetas. Per il pubblico significava la scop-
erta della magia da vicino. “Ciò che ha più successo 
- scrive - è la magia dei tavoli. È il vero colpo per la 
gente!

Dopo il congresso di Jaca - ricordo che sono andato 
a quel congresso in compagnia di Luis García - 
Pepe ha già vinto 3.000 pesetas nello stesso pub. 
Ovviamente la magia del vicino prende il palmo - 
insiste. Comincia a mostrare interesse a rafforzare 
gli aspetti scenici e la partecipazione del pubblico. 
Il pubblico inizia a scoprire che la magia può scr-
ollarsi di dosso le sue immagini più consumate. In 
questo modo rinasce la Terra delle Meraviglie in 
cui la prima persona affascinata è il mago stesso. 
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Carroll ama provocare sensazioni davvero magiche 
come quelle del passeggino quando gli spettatori spin-
gono e non si muovono. Cominciano a perseguitare i 
media e anche i giocatori d’azzardo, affascinati dalla 
loro gestione con le carte.

Il pub è trasformato in un bar-teatro. Una circostanza 
favorevole che gli avrebbe permesso di provare i suoi 
approcci scenici. Ma combatti con il proprietario. 
L’esperienza è sgradevole, anche se ha comunque ver-
ificato che questa classe di locali, accanto alla televi-
sione, sono le nuove tane della magia. Sono le alterna-
tive commerciali in un momento in cui c’erano pochi 
maghi professionisti a tempo pieno. Alcuni eccellenti 
manipolatori che lavoravano nei cabaret le cui insegne 
al neon iniziarono a spegnersi uno dopo l’altro erano 
ancora attivi. Per la maggior parte degli illusionisti il 
pubblico era composto quasi esclusivamente da amici 
e familiari.

Una delle preoccupazioni più diffuse era trovare nuovi 
spazi per la magia. A Natale 77, insieme a Armando de 
Miguel, Carroll inizia a recitare per la prima volta in un 
pub. Ha iniziato guadagnando 1500 pesetas. Per il pub-
blico significava la scoperta della magia da vicino. “Ciò 
che ha più successo - scrive - è la magia dei tavoli. È il 
vero colpo per la gente!

Dopo il congresso di Jaca - ricordo che sono andato 

a quel congresso in compagnia di Luis García - 
Pepe ha già vinto 3.000 pesetas nello stesso pub. 
Ovviamente la magia del vicino prende il palmo - 
insiste. Comincia a mostrare interesse a rafforzare 
gli aspetti scenici e la partecipazione del pubblico. 
Il pubblico inizia a scoprire che la magia può scr-
ollarsi di dosso le sue immagini più consumate. In 
questo modo rinasce la Terra delle Meraviglie in 
cui la prima persona affascinata è il mago stesso. 
Carroll ama provocare sensazioni davvero magiche 
come quelle del passeggino quando gli spettatori 

spingono e non si muovono. Cominciano a persegui-
tare i media e anche i giocatori d’azzardo, affascinati 
dalla loro gestione con le carte.

Il pub è trasformato in un bar-teatro. Una circostanza 
favorevole che gli avrebbe permesso di provare i suoi 
approcci scenici. Ma combatti con il proprietario. 
L’esperienza è sgradevole, anche se ha comunque 
verificato che questa classe di locali, accanto alla tele-
visione, sono le nuove tane della magia. Sono le alter-
native commerciali in un momento maghi profession-
isti a tempo pieno. Alcuni eccellenti manipolatori che 
lavoravano nei cabaret le cui insegne al neon iniziar-
ono a spegnersi uno dopo l’altro erano ancora attivi. 
Per la maggior parte degli illusionisti il pubblico era 
composto quasi esclusivamente da amici e familiari.

Insieme a Gabriel Moreno e Juan Tamariz, intervi-
ene in un primo tentativo di creare un pub magico a 
Madrid alla Fábrica de Pan. Nel luogo appena dipinto 
un murale di tema magico il grande pittore Carlos 
Franco  così legato al mondo della magia. Carlos 
aveva realizzato i set per il National Congress of Magic 
of Cuenca, nel 1977 e aveva recentemente comple-
tato un grande dipinto intitolato “O magician of car-
nival” ... Scrittori, pittori, maghi, registi e cantanti 
stavano iniziando a lavorare insieme e, molte volte, 
abbiamo vissuto insieme e mescolati. C’era un clima 
aperto, che rifiutava la purezza e l’ortodossia. Una 

nuova generazione pronta a sperimentare, provare, 
provare a venire sul palco. Quel mondo ha trovato i 
suoi canali di espressione in luoghi come El Pub o La 
Mandragora Bookstore .

Nel bookstore il Pub, Tamariz e Gabriel Moreno hanno 
offerto memorabili sessioni di magia di cui erano 
spettatori di eccezione Fernando Savater, Lourdes 
Ortiz, José Donoso o Rosa Chacel. Nello stesso 
periodo in cui esponeva i pittori della New Figuration, 
Almodóvar proiettava il suo primo film, Haro Ibars 
che discuteva di New Journalism, Enrique Morente 
mostrava i suoi già maturi tentativi di rinnovare il fla-
menco, l’architetto Navarro Zubillaga tenne una con-
ferenza sullo spazio come un’illusione in compagnia 
di un ipnotista, Dragó ha presentato la sua magica 
storia della Spagna e molto lunga, ecc. La magia non 
era un caso isolato. Faceva parte di un movimento 
di rinnovamento che ha colpito tutte le manifestazi-
oni della cultura tra le quali la magia è balenata per 
farci sognare.

La Mandrake, il caffè della Cava Baja che ha dato il 
via al pittore Enrique Cavestany ha dato un impulso 
eccezionale alla magia. I maghi hanno condiviso il 
favore del pubblico con la musica di tre cantanti ispi-
rati: Joaquín Sabina, Javier Krahe e Alberto Pérez. La 
sessione magica è iniziata con una performance della 
scena che è durata circa mezz’ora. Carroll elenca in 
ordine alfabetico i maghi che di solito hanno agito: 
Juan Anton, il Dott Ballester, Jose Luis Ballesteros, 
Ignacio Brieva, Brújulo - attualmente Ramon Moy - 
Frakson, Luis H. Trueba, Gustavo Lorgia, l’ipnotizzatore 
Salvador Peña, Pepe Regueira, Juan Tamariz, Dr. Varela 
e Camilo Vázquez “. Vorrei aggiungere al grande 
fachiro aragonese Rahma Khan e al dolce e geniale 
Tolito che ispirerebbe Sabina in una delle sue più 
belle canzoni.

Carroll era consapevole che l’esperienza di Mandrake 
rappresentava un prima e un dopo per magia. Stava 
emergendo un nuovo pubblico con un linguaggio 
comune. Era il posto giusto per sperimentare e offriva 
anche un’immagine diversa della magia, grazie al 
primo piano che era ancora il più forte. Dopo lo spet-
tacolo teatrale che ha recitato quel giorno e tutti gli 
altri maghi presenti hanno agito sui tavoli.

Tamariz presto e avrebbe cominciato a pubblicare una 
sezione fissa sulla storia dell’illusionismo sul supple-
mento Domenica di El País , qualcosa di insolito per 
l’interesse gioco di prestigio accreditato cominciando 
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a muoversi. Era un tempo in cui la magia spagnola 
iniziava ad avere un’importante presenza internazi-
onale. Frakson era tornato, Arturo de Ascanio l’aveva 
messo in parole che gli permettevano di pensare e 
ogni esibizione di Juan Tamariz diventava un evento 
irripetibile.

Per Carroll, il suo primo congresso internazionale è 
stato indimenticabile. Parlo di Bruxelles 1979. Per 
cominciare, Camilo Vázquez e Vernon e Ascanio 
hanno incontrato mano nella mano in una caffet-
teria. “Arturo è riuscito a fare il suo gioco fino ad 
allora non fatto a Dai Vernon. Anche se sembra 
un serial, un incontro che non dimenticherò mai 
Fu lì dove, attraverso Tamariz, incontrò Giobbi e 
Paviato. La possibilità di viaggiare, conoscere altri 
modi di fare, altre proposte ha iniziato ad esistere. Ha 
l’opportunità di vedere lo spettacolo di Blackstone 
Jr, in cui fa la scomparsa della gabbia, Valery dipinge 
con un bastone da ballo dotato di due pennelli e 
recita Pierre Brahma e Robert Harbin, l’inventore 
dello Zigzag. Anche se Rafael Benatar ritiene che 
qualcosa non rientri nella recensione che Carroll fa 
del congresso da quando Harbin morì nel 78, fu Fred 
Van Buren a presentare in quella FISM una versione 
migliorata dei tubi fluorescenti Harbin.

Frequenta anche lo spettacolo di Ricky Jay che è 
accompagnato da un burattinaio e un ventriloquo. 
Ricky rompe una carta di sigarette in piccoli pezzi e 
nelle sue mani vuote una farfalla si alza per volare.

A Pepe piace l’aria moderna della magia che con-
templa, i colori vivaci, il dinamismo, la partecipazi-
one del pubblico. È particolarmente fissato nella pre-
sentazione, nel vestiario, nei movimenti, nella luce, 
nel colore, nella musica.

Al suo ritorno consultò anche la letteratura magica 
sull’argomento - Maskelyne’s Our Magic, Nelms o 
Moliné, - le regole base della creazione drammatica 
contenute nella Poetica di Aristotele o nella Lope’s 
New Art of Making Commedies. E presta particolare 
attenzione all’analisi della creazione della suspense 
sviluppata nelle conversazioni  che Hitchcock ha 
sostenuto con Truffaut, in cui il francese sottopone 
Hitchcock a un vero terzo grado.

Senza dimenticare il consiglio di Tamariz: nell’arte le 
regole sono di saltarle. Buon esempio dello spirito 
libero e creatore con cui ha affrontato i classici.

Sono anni di intenso lavoro insieme a Juan Tamariz. Il 
programma TVE, diretto da Juan Tamariz e presentato 
insieme a Selvin, partecipa a Por arte de magia. In esso 
ha collaborato come sceneggiatore presentando una 
sezione sulla storia della magia. Pepe aveva appena otte-
nuto il secondo premio nella categoria di Cartomagia nel 
Concorso dell’XI Congresso Magico Nazionale tenutosi 
a Santander  nel 1981 e, un anno dopo, avrebbe otte-
nuto il secondo premio nella categoria di Cartomagia 
del XV World Magic Championship of la FISM si è tenuta 
a Losanna, dopo Daryl Martínez .

Viaggia anche negli Stati Uniti in compagnia di sette 
viaggiatori eccezionali: Ascanio, Tamariz, Juan Antón, 
Antón López, Luis Trueba. Arturo López e due donne 
che hanno avuto un eccezionale ruolo organizzativo e, 
inoltre, sostegno e ispirazione nel mondo della magia: 
Cristina Andrade e Mari Pura Mirelis. In nessun momento 
Carrol è portato via da un fascino facile, conserva lo 
spirito critico, discerne e ammira ciò che è superiore e 
utile. A New York, i viaggiatori incontrano Harry Lorayne 
e David Roth, visitano il leggendario negozio di Tannen, 
sono sorpresi dall’abbondanza di triliardi nelle strade, 
frequentano le serate di Magic Towne House e si rinchi-
udono per ore a casa di Slydini. Offre un corso accelerato 
e indimenticabile.

A Las Vegas esprime le sue riserve su diverse interpre-
tazioni. Al gala di apertura Johnny Paul lo delude come 
perso, non sapendo cosa fare e dove andare. Al con-
trario, Fernando Keops, che sul palco ha l’aplomb di un 
torero. Sa ben poco della magia improvvisata di Mike 
Skinner e Roger Klaus. Il risultato del concorso sembra 
ingiusto. È sorpreso dal basso livello dei concorrenti. La 
magia scenica è un’altra cosa. Si gratta la tasca per assis-
tere allo spettacolo di Sigfried e Roy. Loda la tecnica e la 
sicurezza di un giovanissimo Michael Ammar al gala. E 
nella serata di gala finale ama il ritmo e la commedia Paul 
Daniels . Per aggiungere alla fine che i due grandi vinci-
tori del congresso, erano Juan Tamariz e Ascanio Arturo: 
con una densità di magia e la profondità che è lontano 
anni luce dalla superficialità di quelle terre.

Queste parole danno un’idea di cosa significasse il viaggio 
per i maghi spagnoli. Era la consacrazione davanti all’élite 
dell’illusione mondiale dei grandi Ascanio e Juan Tamariz. 
E la scoperta di Pepe Carrol e di Antón López. Nel Magic 
Castle, dove diversi maghi lavoravano facendo spetta-
coli diversi, non smisero di sorprendersi per cinque notti 
di seguito.

A quel punto Carroll aveva assimilato molti dei concetti di 
Ascanio. Può essere visto nella sua analisi chiara e diafana 
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della struttura esterna ed interna delle routine car-
tomagiche. In questa scrittura puoi percepire le 
tue vere preoccupazioni quando chiedi: che ruolo 
gioca il magistrato? A quel punto sta costruendo 
il proprio personaggio. Sarà un mago? Qualcuno 
dotato di poteri mentali superiori? Un batteri-
sta? Una persona di rara abilità? Il narratore di una 
storia? Ognuno di questi personaggi può incar-
nare innumerevoli varianti: lo sfidante, l’ubriaco, 
il miope, il vanaglorioso, il sinistro, il seduttore, la 
sanguisuga, il spensierato, il fanatico ...

Ma prima deve scoprire chi è. Era consapevole della 
formidabile influenza che Juan Tamariz esercitava 
non solo nell’aspetto magico, ma anche in altre 
sfaccettature della sua personalità.

L’opportunità di incontrare e profilare come un 
mago è stata concessa

Il Llantiol, una sala di dimensioni gestibili dedicata 
alle varietà, inaugurata nel 1980, in Carrer de la 
Riereta, 7, Barcellona. Vicente Lluis Fortuny, diret-
tore artistico, e Ferran Rodriguez, che era a capo 
dell’amministrazione, concepito programmazi-
one originale, che aveva i numeri migliori emer-
genti, bar sparsi e piccoli luoghi della città. Ogni 
sera offriva spettacoli di mimo, magia, burattini o 
umorismo, presentati da uno showman.

La sua fase passati artisti veterani come Li Chang, 
Herta Frankel e le loro bambole o Rogelio Rivel e 
nuove rivelazioni come Tricicle, Angelo Pavlovsky, 
Eugenio, lo showman Joan Gimeno, Pep Bou e bolle 
di sapone, Jordi Bertran con i suoi burattini sono 
stati girati, il ventriloquo Selvin o lo stesso Pepe 
Carroll, come si chiamava allora. Aveva cambiato 
il suo nome artistico, per ragioni politiche, a causa 
del rifiuto che la coincidenza con il cognome del 
dittatore Ferrolan aveva causato nel suo pubblico.

Negli anni che rimasero a Barcellona visse nei 
Gütenberg Apartments, un edificio di quattro piani, 
situato in quella che allora era conosciuta come la 
Chinatown. gli sguardi di sorpresa, la risata incon-
trollabile, momenti di nervosismo e di esplosioni 
di entusiasmo della gente dello spettacolo, il run-
around fianchi travestiti e occhi cubista di: per le 
strade e nel portale vari universi incrociate donne 
che hanno fatto la notte, eredi della strada Avinyó 
dipinta da Picasso. Non era il mondo di Carroll. 

Dopo lo spettacolo teatrale e la lunga sessione di 
magia da vicino nel Llantiol, quando non raddop-
piò in un altro posto, preferì rilassarsi in compagnia 
di Amílcar nei club alla moda. Notti in cui ha appro-
fondito l’amore con gli occhi quasi chiusi. Poi si è 
chiuso a studiare la magia, a concepire nuove idee 
e a lucidare i suoi giochi.

Sebastia Gasch

A Barcellona ha avuto eccellenti interlocutori come, 
naturalmente, Amílcar e il raffinato e geniale Gabi 
Pareras, che fin dal primo momento ha capito che 
cosa Carroll supponeva per magia. A lui hanno par-
tecipato anche Justo Thaus, Eugenio Alvarez, Adám 
Conesa, Joaquín Matas e il mago e velista Juan 
Riquelme “Pilota”, tra gli altri. È stato un periodo di 
maturazione come artista. Pepe era un lavoratore 
instancabile. Si è scoperto e ha sfruttato al massimo 
le sue qualità. Quelle azioni oggi sono mitiche . Per 
loro ha ricevuto il premio Aplauso / Sebastián Gasch 
per le arti parateatrali , per il suo brillante contributo 
nella specialità della magia close-up. La progres-
sione in breve tempo è stata favolosa.

Aveva iniziato a fare magie a sua immagine e somi-
glianza. Lì creò le versioni scioccanti di molti dei 
grandi giochi del suo repertorio: Suit Apparition, 
The Eleven Cards (la sua versione del gioco delle 11 
lettere di Ed Victor), Reflections, Ambitious Aces e 
Rollover Aces, Valuta nella bottiglia, Il passeggino di 
Kornwinder, History of the Aces, The Four Seasons 
e Second Act.

Ha continuato la sua collaborazione con Juan 
Tamariz. Condividevano uno spettacolo a tre vie con 

Gaetan Bloom e si esibivano in un celebre numero 
due, di giocatori d’azzardo - Tahuromagia.-, in cui le 
due forti personalità si univano a vicenda. Questa 
eccezionale routine chiuderà il programma di TVE 
Magic Potagia diretto da Tamariz nel 1987.

L’anno seguente sarebbe quello della sua consacra-
zione internazionale. Fu introdotto nel magico 
mondo di L’Aia, con un atto impressionante com-
posto da Istruzioni, gli ambiziosi assi e gli assi di 
rotazione. Ha condiviso un viaggio, saggi ed esper-
ienze con Amilcar con Antonio Romero e con Miguel 
Gómez.

A quei tempi ero responsabile di Editorial Frakson ed 
ero venuto a L’Aia per presentare i nostri primi libri. 
Ricordo che nel piccolo hotel dove alloggiavamo 
c’era una grande tensione e le prove si prolungavano 
di notte. Fortunatamente, per dormire qualche ora, 
ho trovato un piccolo monastero, nel mezzo di una 
foresta. Attraverso la finestra c’era un campanile che 
rappresentava una minaccia. Ma rimase in silenzio 
ventiquattr’ore al giorno. Forse un miracolo.

In questo modo sono stato in grado di partecipare 
ai miei impegni editoriali e partecipare alle serate di 
gala e ai contest che hanno avuto un livello molto 
alto. Pepe ha vinto il trionfo creando l’illusione di 
trovare qualcosa di inaspettato o impossibile ogni 
secondo. Il secondo premio è andato a Roberto 
Giobbi, abituale degli incontri dell’Escorial, disce-
polo di Ascanio e molto vicino a tutti noi. Poiché 
Miguel Gómez ha ottenuto il terzo premio, si può 
affermare che la scuola di spagnolo è stata uno dei 
campi più interessanti di lavoro, studio e creatori 
della cartomagia mondiale.

Tutto ciò ha favorito la presentazione al World 
Congress of The Hayade della versione inglese di 

due dei libri pubblicati dalla casa editrice Frakson. A 
proposito, due capolavori. Uno da un vecchio inseg-
nante e uno da un insegnante prematuro a giu-
dicare dalla sua età, ma di una maturità sorpren-
dente. Lentidigitación  è stato il lavoro di una vita di 
quell’artista profondo che è René Lavand. Un libro 
splendidamente scritto, in cui la migliore magia 
è stata combinata con la parola più ispirante per 
abbattere i confini tra realtà e finzione, creare un 
mondo a sé e trasmetterlo.

L’altro era il primo volume di 52 amanti . Il secondo 
è stato pubblicato tre anni dopo. In essi Carroll ha 
raccolto tutti i suoi migliori giochi, risultati e idee, 
purificati per anni, testati molte volte prima del 
pubblico perché facevano parte del suo spetta-
colo nel Llantiol. I giochi se contano mirabilmente, 
con dialoghi portentosi e l’effetto magico massimiz-
zato. Apparirà Suit Suit, nel quale apparirà uno ad 
uno e in ordine tutte le carte del seme scelto dallo 
spettatore in un mazzo precedentemente mesco-
lato e tagliato. Indubbiamente uno dei suoi cap-
olavori che è stato accompagnato da altre sette 
straordinarie routine di lettere nel primo volume: 
L’ingenio trucco, l’ambizione strappata, il rosso e il 
nero, il trionfo dei fan, i viaggiatori attraverso custo-
dia, la parete di vetro e le istruzioni, in cui la lettera 
scelta e firmata dallo spettatore appare rilegata in 
un quaderno.

Erano versioni personali dei giochi, alcune di Vernon 
come Voyager, il cui effetto magico era massimiz-
zato. Il segreto di questa trasfusione di efficacia 
magica risiedeva in larga misura nelle esposizioni 
del primo capitolo, dove analizzava il conflitto, su 
cui si regge la struttura drammatica. È un confronto 
tra forze opposte. Nella magia il conflitto fonda-
mentale è tra l’essere umano e le forze della natura. 
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Più potente è il conflitto, l’effetto magico sarà più 
grande. Alfred Hitchcock aveva mostrato nelle sue 
conversazioni con François Truffaut che la suspense 
è la presentazione più intensa possibile di una situ-
azione drammatica.

Affinché lo spettatore possa sperimentare 
l’incertezza e il desiderio di risoluzione, è necessario 
essere consapevoli degli elementi in gioco. Carroll 
si rivolge di nuovo a Alfred Hitchcock per stabil-
ire la differenza tra suspense e sorpresa con il clas-
sico esempio della bomba sotto il tavolo. Se è scon-
osciuto agli spettatori e ai personaggi in azione, 
quando esplode improvvisamente causerà sor-
presa. Ma fino ad allora quello che è successo man-
cherà di interesse. Se il pubblico sa che la bomba 
è lì, che scoppierà ad una certa ora e un orologio ti 
ricorderà il passare del tempo, l’attesa sarà tesa e 
la scena diventerà interessante. 

In genere, anticipare ciò che verrà fatto è il modo di 
creare conflitto. La tensione può essere aumentata 
dall’incertezza del successo, dall’apparente insuc-
cesso, dal pericolo o dall’aumento di ostacoli o diffi-
coltà. Insieme al conflitto tra il mago e le forze della 
natura, c’è un altro conflitto tra il mago e il suo pub-

blico che deriva dalla natura fittizia dei suoi poteri. 
Questo conflitto, che lui chiama razionale, è sempre 

latente e deve essere reso visibile attraverso finti 
gesti, ripetizioni e sfide ingannevoli. Così intensifi-
cato il conflitto diventa una sfida che Carroll chiama 
magica che provocherà l’emozione del mistero.

Sono passati più di 25 anni dalla sua pubblicazi-
one e 52 amanti sono un complice del mago che 
non delude mai. Comprende i suoi discorsi davvero 
meravigliosi e l’esecuzione dei giochi è chiaramente 
descritta.Il secondo volume inizia con Reflections 
e include giochi davvero memorabili. Attraverso 
questo libro e le sue esibizioni, l’influenza di Carroll 
è sostanziale nello sviluppo e nell’evoluzione della 
magia in Spagna. Le loro routine fanno parte del 
repertorio di molti maghi e il loro modo di fare 
definisce un cap di qualità che è un incentivo per 
il meglio. Il suo pensiero ha contribuito alla formu-
lazione di una magia drammatica veramente effi-
cace. Fortunatamente, la magnifica editrice Laura 
Avilés, che dirige le Redazionali editoriali, ha realiz-
zato un’edizione straordinaria del lavoro di Carroll 
nel 2004, che ora è vivo nel mercato.

Alla fine degli anni ‘80, Carroll dominava i segreti 
dell’arte come spettacolo e, inoltre, che l’altra arte 
che implica la libertà dell’artista, che non ha altra 
giustificazione di sé, che converte il lavoro o l’atto 
artistico è qualcosa di diverso da un oggetto o da 
un’azione utilitaristica. Carroll, elegante, silenzioso 
e sottile, eseguì, in quel momento, un meraviglioso 
numero di manipolazioni e, in esso, indimentica-
bili anelli cinesi, mentre suonavano le quattro sta-
gioni di Vivaldi. Lo ha fatto anche nei locali dove 
beveva, come il Café del Foro, e riusciva a calmare 
l’eccitazione dell’alcol e il nervosismo ansioso della 
notte.

Nel decennio successivo lo squisito mago in cui 

era diventato raggiunse una grande popolarità grazie 
alle sue apparizioni in televisione, diventando parte 
dell’immaginario magico degli spettatori spagnoli. La 
televisione era diventata il grande palcoscenico medi-
atico, capace di creare il proprio sistema di celebrità. Dal 
90 al 92 ha partecipato regolarmente alla VIP Night, un 
concorso basato sul gioco Tres en Raya, presentato da 
Emilio Aragón e Belén Rueda. Nel 1993 ha collaborato 
come mago in Encantada de la vida, una rivista presen-
tata da Concha Velasco.

La magia ha aperto le porte al mago, ma la sua popo-
larità è stata maggiore come presentatore. Antena 3 
scoprì in lui la capacità di offrire un’immagine che distil-
lasse l’aroma disinibito della postmodernità attraverso 
l’umorismo audace e caustico. Fu nel 1994, in Genius e 
in figura, un programma di riempimento estivo. Era uno 
spazio di umorismo a cui partecipavano comici veter-
ani, come Chiquito de la Calzada, che non erano grandi 
personaggi, ma molto esperti. La miscela di queste 
persone dotate di tutte le risorse del commercio con 
le capacità di freschezza e comunicazione di Carroll, 
collegato al pubblico di mille meraviglie. Il programma 
è stato ampliato e Pepe è stata eletta figura televisiva 
dell’anno dalla rivista specializzata Teleprograma.

Dopo lo speciale, Carroll accettò l’offerta di Tele 5 e 
divenne la star della stagione. Si offrirono di presentare 
simultaneamente due programmi in cui dimostrò una 
formula allora nuova: un ibrido di interviste e varietà 
chiamato talk show. Il genere informativo dell’intervista 
è stato trasformato in uno spettacolo e il presentatore 
è diventato un intervistatore e ha dovuto dimostrare 
la sua capacità di ottenere testimonianze sensazionali.

Tornò in televisione nel ‘99, accompagnando Concha 
Velasco e Las Veneno, nel programma Sorpresa Sorpresa, 

considerato uno spettacolo di emozioni. Era stato 
presentato da Isabel Gemio per due anni e, sebbene 
avesse momenti memorabili, non riusciva nemmeno 
a sfondare il pubblico.

Per molto tempo le arti, il mondo dello spettacolo e 
della cultura, furono soggette agli imperativi della 
compagnia che era riuscita ad estendere le sue con-
cezioni di efficienza e redditività a quasi tutte le sfere 
della società. I valori della controcultura che aveva 
guidato importanti cambiamenti sociali in Europa 
a partire dagli anni ‘60, basati sull’estensione delle 
libertà, furono messi all’angolo o dimenticati. O, 
forse, assimilato dal sistema. Persino gli artisti hanno 
smesso di considerare l’arte come l’ambiente preser-
vato in cui si potrebbe sognare di vivere la libertà, 
attraverso la libertà di creazione ed espressione. La 
società dello spettacolo ha trasformato tutto ciò che 
una volta era vissuto in modo attivo e nella mera rap-
presentazione “. L’esigente magia di Pepe Carroll, il 
cui processo creativo era simile a qualsiasi altra arte, 
era mal integrata in una televisione che richiedeva 
un ritmo frenetico e la banalizzazione dei contenuti.

Mentre attraversava questa situazione davvero dif-
ficile per un creatore, Carroll fu colpito da numerosi 
colpi duri. Senza dubbio la morte di sua madre da 
cancro lo ha colpito più profondamente delle battute 
d’arresto della TV e del lavoro frenetico. In ogni caso, 
la somma di tutti i fattori ha minato la sua salute, cau-
sando una depressione che lo ha costretto a rimanere 
in ospedale per un po ‘.

Combattè, riuscì a riprendersi, lasciò l’ospedale e 
tornò a recitare, anche quando aveva delle sequele, 
certi disturbi che lo costrinsero a prendere medicine 
ogni giorno.

Tuttavia, la migliore medicina era l’amore. In una delle 
sue esibizioni ha incontrato Laura la cui presenza al 
suo fianco è riuscita a bandire la depressione.

Per un po ‘fu di nuovo il grande mago che era vera-
mente. Ma a volte la carta è quella che sceglie. Non 
il mago. Ancora una volta fu colpito dalla soffer-
enza. Quando stavano per sposarsi, Laura contrasse 
il cancro e morì, anche se Pepe riuscì a farla curare 
nel miglior ospedale di riferimento per la sua malat-
tia a Houston.

Martin Gardner, mago e matematico, ha scritto nella 
sua annotata edizione di Alicia, il libro preferito di 
Pepe: L’ultimo livello di metafora nei libri di Alicia è 
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questo: quella vita, osservata razionalmente e senza illu-
sione, appare come una storia priva di senso raccontato da 
un idiota matematico.

Tuttavia la magia non è per le persone disperate. Nella vita di 
Pepe possiamo trovare molti più argomenti per il fascino che 
per la disperazione. Se racconto la parte più triste di questa 
storia, è perché ho letto vere aberrazioni sulla sua morte su 
Internet e su alcuni media scritti. Spesso le persone che pen-
siamo di conoscere sono le più sconosciute. In realtà, quasi 
tutto ci sfugge. Non può essere capito se la ferita non è nota. 
Come penetrare la ferita dell’altro? Come essere testimoni 
di quelle lacrime che colpiscono al di là del corpo anche se 
hanno sofferto allo stesso modo? Simone Weil ha ripetuto 
che il grande enigma della vita non è la sofferenza, ma la 
miseria. Continua dicendo che la miseria prende il soprav-
vento sull’essere umano, lo sradica dalla vita. Si tratta di un 
equivalente più o meno attenuato della morte.

In Alice nel paese delle meraviglie un gatto svanisce grad-
ualmente, iniziando dalla punta della coda e finendo con il 
sorriso, che rimane sospeso nell’aria per un po ‘dopo che il 
resto è scomparso,

“Bene,” pensò Alicia, “ho visto molte volte un gatto senza un 
sorriso, ma un sorriso senza un gatto! Questa è la cosa più 
strana che abbia mai visto in vita mia! “

È successo con Pepe. Il mago è scomparso, ma ci ha lasci-
ato la sua magia. È successo la notte dei Re del 2004. Cosa è 
successo dopo? Ti dirò solo che è morto con l’asso di cuori, 
il favorito tra i suoi 52 amanti, nelle sue mani ...

Con i miei ringraziamenti ad Amilkar Riega, Rafael 
Benatar, Laura Avilés, Jorge Blass, Miguel Gómez, 
José María Llácer. Pipino Banzo, Ferran Rizzo, 
Antonio Romero e Camilo Vázquez.

MagiPedia Vídeos

http://magipedia.blogspot.com.es/search/label/Pepe%20
Carroll?&max-results=10
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